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CASO COOPSERVICE Summit “c a r b o n a ro ” a Bosco con i vertici di Legacoop

I big delle coop alla cena di Ildo
Nel nuovo modello di governance si proponeva di “tagliare” il dirigente Pigozzi

Davanti al
ristorante dove li
aspetta Cigarini,
si possono
i n t r av ve d e r e
Marco Pedroni e
Ivan Soncini (a
sinistra) e (sopra)
Fabrizio Davoli

(Foto Studio
E l i te )

CONSULENZE Caso Maramotti

Eboli: «La parola alla
Corte dei Conti»
Non cessa il fuoco incrociato sull’as -

sessore Natalia Maramotti, attacca-
ta per le sue consulenze per il Comune di
Reggio. Marco Eboli (Pdl) ritiene che sul
caso si debba esprimere la Corte dei
Conti. «Assessore è vero o no che lei ha
utilizzato il suo ruolo di Consigliera di Pa-
rità della Provincia, già retribuito dallo
Stato, per offrire, per il medesimo pro-
getto, consulenza retribuita 40mila euro
al Comune di Reggio?» chiede Eboli, af-
fermando poi che la domanda sarebbe
retorica in quanto «lei stessa ha dichiara-
to di aver rinunciato al compenso di
Consigliera una volta divenuta assesso-
re... ma nel frattempo non aveva incas-
sato i proventi della sua consulenza, ul-
tima trance nel 2009?».

Lo scontro è legato ad un parere legale
sul progetto “Conciliazione dei tempi di
vita e di lavoro” (l’assessore è avvocato e
collabora con lo studio legale dell’asses -
sore Giovanni Catellani), «incassando
dal 2007 al 2009 oltre 40mila euro, ed ot-
tenendo, nel 2009, la delega del sindaco
a trattare proprio la materia della sua
consulenza», ricorda Eboli, che poi ag-
giunge «Era il 2008 quando Maramotti in-
cassava 9mila euro, ma faceva campagna
elettorale essendo candidata alle elezio-
ni europee per il Pd». L’assessore-consu -
lente dice di essere stata scelta per l'in-
carico per «le competenze, certificate e
consolidate dal mio ruolo di Consigliera
provinciale di Parità... L’esito del mio o-
perato di consulenza ha portato a una
concertazione reale nella consulta... e ha
coinvolto in progetti sulla conciliazione
dei tempi famiglia-lavoro, enti pubblici e
importanti aziende».

Eboli ora le contesta: «E’ lei stessa ad
affermare di essere stata scelta dal Co-
mune per il suo ruolo di Consigliera...
Quindi non per la sua professionalità di
avvocato, ma per un incarico già retri-
buito dallo Stato. Consulenza che credo
sia consistita nel mettere solo a dispo-
sizione il lavoro svolto da Consigliera».

SCHIAVI DEL LAVORO Blitz della polizia in un laboratorio cinese

Seguono una bambina sola in strada
e trovano clandestini al lavoro di notte

Il laboratorio tessile cinese di via Bruno a Cadè

Una bambina di cinque
anni sola in strada nel

cuore della notte. E’ seguen-
dola che la polizia ha sco-
perto clandestini al lavoro
nel laboratorio tessile “Li
Fe n g ” a Cadè.

Erano le 4 di notte quando
gli agenti della squadra vo-
lanti hanno fatto irruzione
n e ll ’attività commerciale
che si trova in via Giordano
Bruno. Nel laboratorio che
conta 27 postazioni di lavo-
ro, quattro operai stavano
cucendo nonostante l’o ra-
rio. Al piano superiore inve-
ce, i poliziotti hanno scoper-
to dormitorio con 13 posti
letto, deserti. Tre di quattro
operaio al lavoro sono risul-
tati clandestini. Insieme alla
titolare dell’attività com-
merciale - madre della bam-

bina - sono stati portati in
questura. Dei due clandesti-
ni - un uomo e una donna -
ultimate le procedure per l’i-
dentificazione, saranno e-
spulsi, mentre il terzo è sta-
to arrestato per aver violato

l’ordine del questore di la-
sciare il territorio nazionale.
Nei confronti della proprie-
taria sono in corso indagini
di concerto con la guardia di
finanza, per accertare le vio-
lazioni commesse.

A nche ieri le
“relazioni pe-

r icolose” tra mafia
ed imprenditoria
n el l ’area emiliana
erano al centro
delle cronache.
Un articolo a pagina 23 del Corriere della Sera
spiegava come a Modena «un terzo delle impre-
se edili viene dalle zone di Gomorra», e dunque
si ritiene fondato che in parte di loro le infil-
trazioni mafiose siano qualcosa di più di mere
supposizioni. Il giornalista aggiungeva: «Non è
che Reggio e Parma, tra ‘ndrangheta e cammo-
ra, se la passino meglio. Certo però che i segni
del contagio ci sono, eccome». L’ descrive an-
che come gli imprenditori sani, fiaccati dalla
crisi, possano essere più vulnerabili. In parti-
colare il presidente della Cassa Edile Giuseppe
Cocozza dichiarava che «per anni qui il fenome-
no è stato sottovalutato nella convinzione, in
parte fondata ma non del tutto, che il controllo
del territorio delle istituzioni fosse tale da tener
lontano il virus della criminalità organizzata».

La Camera di Commercio di Modena con
quelle di Crotone e Caltanissetta ha aderito al
patto anti-mafia e per la legalità lanciato della
Cciaa di Reggio. E su questo tema proprio ieri i
grillini, per voce del capogruppo Matteo Oli-
vieri, hanno espresso al presidente Bini «sod-
disfazione e pieno sostegno» perché «la miglio-

Il Corsera parla delle infiltrazioni in Emilia e loda la Cciaa

Mafia, i grillini con Bini
Dopo gli attacchi dei costruttori dell’Aier

re risposta agli allarmi sulle infiltrazioni mafio-
se è dare pieno sostegno a chi denuncia, come
nel fondo per le vittime dell’estorsione concor-
dato. Ci auguriamo che Bini possa lavorare con
la più ampia collaborazione di enti pubblici e
soggetti privati».

Bini aveva definito “ambigua” la neonata as-
sociazione “Aier”, che riunisce molti impren-
ditori edili calabresi e non riuniti attorno al co-
struttore Antonio Rizzo; a sua volta l’Aier aveva
attaccato Bini, accusandolo di non essere in
gradi di rappresentare tutti.

Dopo Scillia di Confesercenti, ora anche i
grillini fanno quadrato attorno a Bini: «La Ca-
mera di Commercio pone in atto delle misure,
come il sostegno alle imprese soggette ad usu-
ra, capaci di combattere il predominio dei di-
sonesti, limitare le infiltrazioni criminali e dare
il segnale che le istituzioni sono a fianco di chi
concorre lealmente. Lo spirito con cui capar-
biamente il Presidente ha cercato questo ac-
cordo, apprezzato dall’intero sistema camerale
italiano, sia di ispirazione a tutti noi e a tutti gli
amministratori della macchina pubblica».

di Francesca Chilloni

I vertici delle maggiori cooperative
reggiane si sono ritrovati ieri sera,

pare su invito del presidente del Lega-
coop Ildo Cigarini, in un noto ristoran-
te di Bosco di Scandiano. Una riunione
“g a s t ro n o m i c a ” durante la quale non
sono mancate riflessioni sul caso Coop-
service; pare che dopo l’ottima cena si
sia ricorso ad un buon digestivo. Più
che una rimpatriata tra amici coopera-
tori, la conviviale adunata è parsa un ge-
sto di solidarietà verso Cigarini - contro
il quale si focalizza la lotta dei soci “r i-
b el li ” di Coopservice -, ma anche un
consiglio di guerra in attesa degli snodi
fondamentali che già nelle prossime o-
re potrebbero imprimere un’accelera -
zione alla vicenda. In primis la conse-
gna al Ministero della relazione del re-
visore inviato dalla Lega in Coopservice
dopo il ribaltone nel cda.

Alla tavola di Cigarini sedevano quasi
tutti i “big” che sabato scorso avevano
invitato al dialogo e alla ragionevolezza
i “r ibelli”, facendo affiggere davanti alla
sede di Legacoop un appello-manife-
sto. C’erano tutti: da Marco Pedroni di
Coop consumatori nord est, a Ivan Son-
cini del Ccpl, passando per Fabrizio Da-
voli di Coopsette e Lino Versace di Par-
co. Sarebbe stato intravvisto anche il
presidente regionale di Legacoop, il
reggiano Paolo Cattabiani.

Insomma, una seconda “cena carbo-
n a ra ” dopo quella della “f ro n d a ” avve -
nuta a Verona il 28 gennaio prima che, il
13 febbraio, il cda revocasse la delega al
presidente Augusto Torreggiani e alla
vice Rinaldi.

Stallo apparente
La situazione in Coopservice è di ap-

parente stallo. La prossima settimana il
Tribunale deve decidere sui ricorsi di

Torreggiani e Rinaldi che chiedono un
reintegro, e dall’8 inizieranno le assem-
blee in cui i soci di tutta Italia dovranno
decidere quale dei due presidenti (Tor-
reggiani, o Catia Menozzi eletta a colpi
di maggioranza dai 17 ribelli) sia quello
legittimo. Il revisore pare si sia preso
qualche ora in più per verificare se
quanto accaduto sia rispettoso dei re-
golamenti e dello statuto... e magari per
esprimersi alla luce delle decisioni del-
la magistratura.

Governance
Restano lettera morta le proposte

che Legacoop, tramite il direttore Mau-
ro Degola, aveva avanzato per uscire
dall’empasse. Ma il loro contenuto ini-
zia a circolare in Coopservice, facendo
inferocire chi non vuole “i n ge re n z e ” da
Legacoop. Il 15 febbraio una prima boz-
za recitava chiaramente che la nuova
governance prevedeva «dimissioni di
Torreggiani e Rinaldi da tutte le cariche
sociali di Coopservice e nelle control-

late». E poi, «nomina a membri del cda
per cooptazione in sostituzione, di De-
gola e - ovviamente - Olivi» (l’attuale di-
rettore generale Roberto Olivi). Terzo
punto era la «nomina a presidente del
cda di Olivi», a cui si attribuivano «tutti i
poteri di gestione ordinaria e straordi-
naria» con esclusione di quelli (forti e
vastissimi) - attribuiti a Degola, nomina-
to «consigliere delegato»: «Rapporti
con i soci; amministrazione finanza e
controllo, comunicazione e immagine;
formazione quadri e dirigenti; gover-
nance; implementazione internal audi-
ting; partecipate (ad esclusione di quel-
le strumentali-operative)». Nella bozza,
oltre a questa sorta di “commissar io” si
prevedeva anche la «non designazione
di un vicepresidente vicario» e la non
designazione di «un direttore generale»,
il cui ruolo «rimane temporaneamente
vacante sino al reperimento di una ri-
sorsa da ricercarsi a cura del presidente
e del consigliere delegato Degola».

In questo nuovo modello di gover-
nance di fatto viene a cessare il ruolo
del direttore delle Risorse umane, at-
tualmente ricoperto da Gino Pigozzi, di
cui sarebbe stata chiesta la testa come
suggerirebbe una seconda bozza scritta
a mano da Degola.

Nella prima bozza, si spiega chiara-
mente che «l’attuale modello di gover-
nance basato sulla separazione struttu-
rale e fisiologica tra ruolo del cda (pro-
prietà ed indirizzo) e del direttore ge-
nerale (management operativo) viene
temporaneamente “c o n ge l a t o ” sino al-
la individuazione del nuovo direttore
generale, che dovrà avvenire entro il
31.12.2010. Nel frattempo il direttore
assommerà a sé anche le funzioni e le
deleghe del dg, con esclusione delle de-
leghe funzionali e dei poteri del consi-
gliere delegato» Degola.


